Occhio al guardiano!
Era un caldo pomeriggio di settembre, la 

scuola era appena cominciata. Marco,

Giona, Laura e Melanie erano felicissimi

di ritrovarsi. Avevano deciso di passare

il pomeriggio sui campi da tennis, tra

palleggi e risate. Non erano dei professionisti,

ma per loro l’importante era

divertirsi.

Si diressero ai campi con le proprie biciclette,

verniciate l’estate scorsa sotto il

sole cocente. Pedalando a tutta velocità,

arrivarono ai campi già riscaldati,

pronti per una bella partita.

La pallina gialla andava di qua e di là,

senza alcuna interruzione; oggi i quattro

erano particolarmente in sintonia, tanto

che non riuscivano a finire la partita per

colpa dei troppi pareggi.

Il cielo si oscurava e il campo cominciava

a venir infestato da odiosi moscerini,

nessuno aveva pensato di portarsi

dietro il famoso “Brummm”. Melanie

però aveva pensato ad una cosa ben più

intrigante: Suo padre possedeva una

barca e la teneva posteggiata nel porto

situato a pochi metri dai campi.

Melanie aveva deciso di portare i suoi

amici sulla barca, di fare uno spuntino e

poi, finalmente, di tuffarsi nel lago per rinfrescarsi.

Così fecero, mangiarono biscotti all’

anice sui bordi della barca fino a scoppiare

e, dopo ma meritata merenda, decisero

che era arrivata l’ora del bagno.

Sfrecciarono in acqua senza badare al

rumore dei tonfi. Si stavano davvero divertendo,

forse Mela un po’ meno perché 

sapeva benissimo che ciò che stavano

facendo non era permesso.

Improvvisamente, dal fondo del pontile

videro arrivare un guardiano…fecero un

respiro profondo e, tutti sott’acqua.

Peccato però che quando tornarono a galla 

il guardiano era lì, davanti a loro con

un’aria minacciosa. Era arrabbiato e

rimproverò per bene i quattro ragazzini.

Melanie tentò di giustificarsi, ma senza

alcun successo. Il guardiano fece sgombrare

i quattro senza concedergli nemmeno 

il tempo di asciugarsi.

I ragazzi se la ridevano comunque,

anche se, sotto sotto, quell’avventura

aveva lasciato loro un po’ d’amaro in

bocca. Avevano imparato che le cose

“non concesse” non si godono mai

fino in fondo!
